
                                                                                                                      
FAI-CISL                                                   FLAI-CGIL                                                    UILA-UIL      

 
 

SEGRETERIE PROVINCIALI 
                                             RAGUSA 

 
COMUNICATO 

 
L’Assemblea dei lavoratori dell’ARAS di Ragusa svoltasi in data 01.09.2010 c\o i 
locali dell’ENTE, dopo ampio dibattito inerente l’incomprensibile presa di posizione 
assunta dal Commissario Dott. A. Chiarelli che, ha deciso di non rinnovare i contratti 
di lavoro in scadenza al 31.08.2010 di 6 unità lavorative, dopo circa 10 anni di 
attività e di sostituire gli stessi, con altri lavoratori provenienti da altre provincie. 
Premesso che , della vertenza avviata dalle RR.SS.AA. e dalle relative Segreterie 
Territoriali di FLAI - CGIL, FAI -_CISL e UILA – UIL si è reso garante l’Assessore 
G. Bufardeci che, nel corso dell’incontro svoltosi il 6 Agosto u.s. assumendosi 
l’onere di verificare per il tramite dell’Ufficio Legislativo e Legale della Regione , la 
fattibilità di ulteriore proroga; 

CONSIDERATO 
che, in data odierna 01.09.2010, non si è registrata alcuna novità in merito e sono 
rimasti in assoluto silenzio alcune parti politiche a vario livello, unitamente ad 
autorevoli rappresentanti delle Istituzioni locali; 
 

L’ASSEMBLEA 
 

dei lavoratori, nel ringraziare quanti hanno voluto sostenere la vertenza, intervenendo 
per evitare la preoccupante situazione che da oggi si è determinata per 6 famiglie, che 
saranno condizionate dall’incertezza del proprio futuro; 

 
AUSPICANO 

 
In un ulteriore incontro da tenere in tempi brevi con l’Assessore On. Bufardeci, al 
quale si chiede, l’autorevole intervento per avere riconosciute le prerogative della 
L.R. 25\2008, continuando da precari nella garanzia della propria attività lavorativa; 
  

CHIEDONO 
Alle Segreterie Regionali di FAI – FLAI - UILA di favorire celermente il suddetto 
incontro e trovare, come nella tradizione, la soluzione più consona a salvaguardare gli 
interessi dei lavoratori. 


